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Tutti centro tutti nello scudocrociato 
Foriani insiste: «Dimissioni irrevocabili » 
E per la formazione del governo propone: 
il ministro non può fare il parlamentare 

Il presidente de attacca (ma poi smentisce:) 
«Senza accordo inutile il Consiglio nazionale» 
Marini appoggia là candidatura Martinazzoli > 
Il «gruppo dei 40 » chiede una 

Nella De è rissa sul nuovo segretario 
De Mita: «Facce nuove? Qui ci vogliono teste nuove;..» 
Mentre Foriani conferma che le sue dimissioni sono 
irreversibili, De Mita spara a zero (ma poi smenti
sce) sulla candidatura di Martinazzoli: «Ci vogliono 
nuove teste, altro che nuove facce». E convocherà il 
Cn del partito solo quando ci sarà accordo. Reazio
ni critiche di Marini, che «sponsorizza» Martinazzoli 
e invita Gava a fare il «padre nobile»; di Fracanzani, 
Rognoni e Granelli, che chiedono una scelta. 

FABIO INWINKL 
• • ROMA. Acque agitate nel
la Democrazia cristiana, li par-
tito arriva allo snodo delle con- ; 
stillazioni per il governo con il 
segretario dimissionario: e le 
polemiche sul tempi di convo- . 

. cazione del Consiglio naziona-," ;" 
le non coprono i profondi dis
sensi sulle scelte da compiere. ' 
Tanto più che lo stesso Foriani 
fa sapere che le sue dimissioni ": 
stavolta sono davvero irrevoca- ? 
bill. «Non tornerò indietro - di
chiara a d Ancona - non accet- ,' 
terò altri incarichi, adempirò al 
mandato parlamentare per la •' 
legislatura». E coglie l'occasio
ne per auspicare un governo , 
che si formi nella piena liberta 
di scelta del presidente del 
Consiglio e nel segno dell'in
compatibilità fra compiti par
lamentari e ministeriali. Ma la 
giornata è scandita da De Mita, 
c h e accende le polveri con al

cune dichiarazioni assai sec
che che poi però smentirà in 
serata. Modificando le affer
mazioni del giorno prima, so
stiene in unìntetvista che «e 
inutile convocare un Consiglio 
nazionale se non c'è accordo». 
Ma il presidente dello scudo-
crociato va giù pesante sulla 
sostanza della disputa aperta 
nelle file del partito, e non ri
sparmia gli strali agli «amici» 
più vicini. Quasi sprezzanti, in
fatti, le battute riservate al 
«gruppo dei 40». Sentiamo. «Ci 
vogliono nuove teste - afferma 
De Mita - altro che nuove fac
ce. E quale sarebbe poi il nuo
vo? Mastella? Goria? Che nuo
vo è? Sono in pista anche loro -
da anni. E poi si cresce in oase -
alle proposte che si fanno, non 
in base alla carta d'identità». 

Perentorio anche il giudizio 
sulla candidatura di Martinaz

zoli a segretario. «Martinazzoli? 
Ma non voleva fare il capo del
lo Stato? E allora... basta. Non 
si può voler essere sempre 
candidati a tutto, correre in 
ogni direzione». Aggiunge De 
Mita: «E poi, facciano, si acco
modino. Se ritengono, faccia
no le battaglie. Si vince, si per- : 
de... E altrimenti che nuovo 
è?». Paragona poi la situazione 
nel partito a quella di un gior
nale: «Tutti vogliono firmare ; 

l'editoriale, ma nessuno lo sa 
scrivere». Per il leader della si
nistra, nella nuova De «deve 
avvenire ciò che è stato tentato 
per il capo dello Stato: senza -
un accordo politico nella vec
chia logica della divisione del
le poltrone e della gestione del 
potere. E potere da gestire la 
De ne ha sempre meno». Per se 
De Mita ripete che vorrebbe 
occuparsi della commissione 
bicamerale per le riforme isti
tuzionali, sollecitata da Scalla-
ro. «Se me lo faranno fare be
ne. Altrimenti - conclude - va
dano tutti a quel paese». Tanto 
per gradire. In serata però il 
presidente de ha smentito tutto 
•nel modo più categorico di 
aver rilasciato una Intervista al 
settimanale II Mondo». 
Uè repliche non si son fatte at- : 
tendere. A partire da Franco 
Marini, leader di «Forze nuo
ve». Il quale indica a una De 
che «deve recuperare credibili
tà» la candidatura di Martinaz

zoli alla segreteria come «un : 

simbolo da raccogliere e sven
tolare subito», perchè è visto : 
dalla gente come persona 
estranea alle compromissioni 
della politica. E Gava, grande 
favorito nella corsa alla suc
cessione di Foriani? Per il mini
stro del Lavoro potrebbe avere 
un ruolo straordinario se, par
tendo dalla sua posizione di 
forza, promuovesse lui stesso 
da subito un'azione di rinno
vamento. Insomma, una (un
zione di «padre nobile». Marini 
assicura Infine che, al di là di 
qualche posizione personale 
(il riferimento è al direttore del 
«Popolo» Sandro Fontana), 
«Forze nuove» è unita su que
sta linea. 

E veniamo al «gruppo dei •' 
40». «Certo che occorrono le 
teste - ribatte Carlo Fracanzani 
- ma le teste devono essere uti
lizzate non per precostituire gli 
organigrammi ma per elabora
re e dare priorità alle piattafor
me politiche». L'esponente ve- : 
neto si schiera contro ogni ipo
tesi di slittamento del Cn, chia
mato a «trarre dal voto del 5 
aprile le conclusioni In termini " 
di piattaforma politica, di pro
getto e di classe dirigente: sce
gliendo In particolare un nuo
vo segretario funzionale alla ' 
novità del progetto», A soste
gno di una radicale rimozione 
della nomenklatura di piazza 
del Gesù sono d u e terzi del 

gruppo consiliare de alla Re 
gione Veneto: alle firme di di-
ciotto consiglieri, sia note, si 
sono aggiunte o r a l e adesioni 
di tre assessori regionali. Cate
gorico anche Virginio Rogno
ni, secondo cui le scadenze 
istituzionali sono «un'altra ra
gione, non secondaria, perchè 
si faccia subito, senza indugio 
il Cn. La contrapposizione fra 
candidature - aggiunge il mi
nistro della Difesa - non è poi 
la fine del mondo». •••• ••• 

Sinistra de divisa, addirittura 
rissosa. Un altro dei suoi espo
nenti, Luigi Granelli, se ne 
preoccupa. «Il primo dovere 
della sinistra de - rileva - è il 
recupero della propria unità 
D»r dare una spinta politica al 
partito». E sollecita la convoca
zione senza indugi della Dire
zione e del Consiglio naziona
le. Mentre l'andreottiano Nino 
Cristofori Invita a partire dal
l'azzeramento dell'attuale diri
genza, una replica a De Mita 
viene anche da Francesco 
D'Onofrio: «La nuova leader
ship de - sostiene - deve esse
re affrontata partendo dalla ri
flessione sul tatto che in Parla
mento, • nelle elezioni per il 
presidente della Repubblica, si 
è registrato un grande rispetto 
da parte di tutte le forze politi
che per un candidato cattolico 
anche se de e poca disponibi
lità per un candidato de anche 
se cattolico». 

è sostenuto 
da 

Andreottl 
Foriani 
Scotti 
Fanfanl 

è sostenuto 
da 

Marini 
Goria 

Fracanzani 
Mastella 

Domani l'elezione del presidente. Scalfaro vuole avviare subito le consultazioni 

Camera, sulla presidenza accordo più vicino 
Chiarante: Pds al governo solo se di svolta 
Presidente della Camera eletto al primo scrutinio? 
È quello che i partiti tentano di fare domani po
meriggio, definendo fin dalla mattina un'intesa su 
un nome. De sempre disponibile a un candidato 
del Pds, che dovrebbe essere Rodotà. Sul governo 
Chiarante precisa: vogliamo fare le riforme eletto
rali, nell'esecutivo entriamo solo se ci sarà vera 
svolta. 

Statano Rodotà 

M ROMA. Consultazioni fin 
da martedì, spera Scalfaro. 
Che non ha voglia, a quanto • 
pare, di attendere la scelta del 
nuovo segretario della De per . 
farsi un'idea di come i partiti , 
intendono mettere in piedi il 
governo. E che, evidentemen
te, non dispera di conoscere 
già domani sera il nome del . 
nuovo presidente della Came
ra, adempimento indispensa
bile per avviare la complicata 
partita. L'orientamento di Scal
faro a fare in fretta ascoltando " 
subito le delegazioni parla
mentari dei partiti • incontra ; 
consensi. Il ministro Rognoni ; 
lo giudica più che giusto, per
chè, dice, «le scadenze istitu

zionali non possono affatto 
aspettare che si consumino 
quelledel partiti». 

Tuttavia, proprio per l'a
dempimento istituzionale, os
sia la nomina del nuovo presi
dente della Camera, l'intesa 
vera e propria non c 'è e non è 
sicuro che si definisca entro 
domani. I contatti tra i partiti 
sono proseguiti anche ieri mat- : 
tina, sia pure informalmente, e . 
le posizioni non sono diverse 
da quelle che si erano andate 
definendo nei giorni scorsi. La 
De è disponibile ad eleggere • 
un candidato del Pds, e anzi 
esprime a questo proposito 
massimo rispetto per Stefano 
Rodotà, una delle personalità 

accreditate per l'incarico. Il Psi ' 
esprime preferenza per una 
scelta che si basi su una rosa di 
nomi, comprendente anche ; 
socialisti e altri esponenti del 
Pds. Nel caso venisse eletto Ro- ' 
dota, tuttavia, la De si dispone 
a chiedere per sé la vicepresi
denza. Dal conto suo Botteghe 
Oscure dovrebbe rendere nota 
la sua scelta sul nome o sulla ' 
rosa di nomi domani mattina, ' 
l 'orientamento sembra però • 
quello di candidare Stefano 
Rodotà, presidente del partito 
e vicepresidente della Camera. ' 
Una scelta condivisa probabil- • 
mente dalla De e da alcune : 
forze c o m e Verdi Rete e P a n - : 

nella. •---• •?;-•,-•;.• . >.v •-. • 
L'intesa dunque ancora non ] 

c'è, molti segnali dicono però 
che l 'accordo è possibile in > 
tempi ragionevoli. Del resto, ' 
sul governo, si è per ora ai se
gnali di fumo, se si eccettua il 
pronunciamento dei- «pattisti» 
referendari che • esprimono 

: preferenza per Mario Segni o 
per un uomo che metta le rifor
me elettorali al primo punto 
del programma. I socialisti so
n o scesi in campo l'altra sera 

per annunciare che continua
no a volere «un governo forte i 
ed autorevole». A quanto pare :• 
Craxi non ha rinunciato a prò-
spettare un esecutivo di cui sia 
capo, e anzi sta sondando il »• 
terreno in vista di questo obiet- r 

: tiro. Il problema è l'assenza di 
una maggioranza, frantumata • 
definirvamente proprio r nei ~ 

, giorni scorsi durante la mara
tona per l'elezione del capo ì 
dello Stato. :*• -' •-.-.•• :;•••. ..•;.;.•„•,, •••/? 

Quanto al ; Pds, Giuseppe 
Chiarante, presidente dei se-
natori della Quercia, avanza ' 
l'ipotesi di un equilibrio parla
mentare a «geometria variabi- • 
le». Ossia di una maggioranza • 
che dovrebbe sostenere le ri- :: 
forme istituzionali e di una, 
non necessariamente coincì
dente, c h e dovrà appoggiare il 
governo. Per le riforme istitu-

' zionali ed elettorali, sostiene 
Chiarante, è necessaria una 
maggioranza assai ampia, la 

; più ampia possibile. Per la ri
cerca di una larga convergen
za su questi temi «il Pds dichia-

> ra sin d'ora il suo impegno». 
Differente la questione del go
verno che deve -costituirsi at

torno a un programma sui 
principali e più urgenti proble
mi del paese». Secondo Chia
rante il Pds è disponibile solo 
per un programma di vera 
svolta: «Svolta nella lotta alla 
mafia, nell'impegno per il risa
l i m e n t o e la moralità della vi
ta pubblica, ma anche rispetto 
alla politica economica». Se 
questa svolta non ci sarà, con
clude Chiarante, «nessuno si il
luda c h e il Pds sia disposto a 
fare da stampella per un gover
no e un programma qualsiasi». 

• In attesa della De, impelaga
ta per ora nei suol organigram-

; mi, per l'ex maggioranza scen
de in campo il neosegretario 

\. del Psdi Vizzini. «La trattativa 
„•: per la formazione del governo 
];; sarà un primo banco di prova 
V per quei partiti che vogliono ri

darsi un costume e un com-
', portamento non invadenti e in 
' : linea con la Costituzione». Ov-
••' vero, dice Vizzini, non si deve 
'«accerchiare il presidente del 
consiglio quando si tratta di 

• scegliere i ministri». «Sarebbe-
conclude - un'bel passo avanti 
che consentirebbe di negozia
re scelte programmatiche e 
non poltrone» 

Edo Ronchi e Francesco Rutelli 

L'assemblea nazionale resta divisa 
«Segni è un simbolo di trasparènza» 

Verdi neU'esèaitivo? 

dalle condizioni» 
• I SAN BENEDETTO D a TRON- • 
TO. I Verdi al governo? Più si •.;'. 
che no, dalla XV conferenza % 
nazionale del Sole che ride "••• 
che si sta svolgendo a San Be- ;: 
nedetto del Tronto. Il no più • 
deciso arriva da Edo Ronchi. •; 
«L'Italia ha certamente biso- < 
gno di essere governata - ha '-
detto - ma in questo sistema !> 
istituzionale . non esiste una 
maggioranza politica per un , 
governo senza i partiti. Se ve- " 
nisse proposto anche solo un ^ 
appoggio estemo, chiederei la '*, 
convocazione • •• straordinaria ».' 
dell'assemblea per smentire 
una slmile scelta». Più posslbi- -
lista Massimo Scalia: «Al gover-
no possiamo andare soltanto 
se si verifica il miracolo che ' 
noi chiediamo, cioè la ricon- ;• 
versione ecologica della spesa 
pubblica». "•': s . .«-. ..-..K: . 

Un altro no deciso, invece, è . 
quello di Mauro Paissan, se
condo il quale sarebbe «un su i - ; ' 
cldio per i verdi» entrare in un "; 
esecutivo in appoggio al qua
dripartito o anche .con il Pds >, 
nella maggioranza. Per Marco • 
Boato «esistono scenari imma- • 
ginabili, ma non sono quelli? 
più probabili. 1 verdi - ha ag- . 
g iunto-en t re ranno al governo v 
solo se si verificherà la svolta " 
che noi proponiamo. Se una . 
svolta ci sarà, ma di diverso ti- ' 
pò, noi potremmo dare un ap- '• 
poggio estemo: ma mai con le ;: 
Leghe o il Msi. Se invece tutto J 
resta immutato, il no è deciso e % 
condiviso da tutti». Un governo S 
guidato da Mario Segni? Gian-
ni Mattioli ex capogruppo alla • 
Camera ammette: «Un simbolo ' 
di trasparenza e onesta». Ma '' 
avverte Laura Cima: «La gente •' 
ci ha dato il voto per governa- '' 
re. Se non cambiamo, anche 
noi rischiamo di restare nel 
vecchio» Anche Franco Russo 

ritiene che i verdi debbano di
re di no ad eventuali avances di 
altri partiti per la partecipazio
ne al governo e invita Scalia e 
Mattioli ad aprirsi al pluralismo 
delle altre forze politiche pre
senti nella società. «Da soli -
sostiene Russo - i verdi nor 
possono far nulla». Da qui l'in
vito a collaborare con il Pds 
Rifondazione comunista e for
ze del volontariato cattolico. • 

Gli esponenti del Sole che n-
de, per il momento, sembrano 

; più interessati alle cariche isti
tuzionali, c o m e la yjcepresi-
denza di Mbhtecìt6rió~e la" pre
sidenza di alcune commissioni 
parlamentari. . Spiega Boato ' 
«Se verrà eletto Stefano Rodotà ' 
alla presidenza della Camera, 
si libererà una vicepresidenza ' 
e riuscire a far eleggere un 
candidato comune nostro, del- : 

'. la Rete e della Lista Pannella 
< sarebbe un fatto molto signifi
cativo. •~i..-.,-r-•'?-• , ' i - -

L'interesse è diretto, in parti
colare, alla presidenza delle 
tredici • commissioni • perma-

': nenti e delle commissioni bi
camerali che il Parlmento do
vrà : nominare : nei prossimi 

' giorni. I verdi vorrebbero otte
nerne qualcuna. «Pina Grassi -

: afferma Boato - sarebbe per
fetta per la commissione Anti
mafia. E pensiamo poi a quelle 
dell'Ambiente e dei Trasportii. 
Per quanto riguarda le riforma 
istituzionali, abbastanza diffu
so, a San Benedetto, il no alle 
iniziative referendarie di Mano 
Segni, mentre gli orientamenti 

1 prevalenti riguardano lo sbar
ramento elettorale sul modello 

5 tedesco e un sistema di vota
zione a doppio turno: il primo 
con un criterio proporzionale, 
il secondo basato sul principio 
maggiontano 

L'83% dei delegati ha detto sì: «C'è una base concreta per la sopravvivenza dei gruppi etnici tedesco e ladino» 

Alto Adige, il congresso Svp chiude la vertenza 
Quasi un plebiscito, molto più di quanto si aspettas
sero i leader. L'83% dei delegati al congresso straor
dinario della Svp ha approvato la chiusura della sto
rica vertenza sull'Alto Adige tra Italia ed Austria. Le 
misure strappate a Roma in vent'anni sono giudica
te «una base concreta per la sopravvivenza dei grup
pi etnici tedesco e ladino». Sollevata la questione 
degli ex terroristi. Ora la parola passa all'Austria. ' 

• ' ' - - • DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

' • • MERANO. Un «riconosci
mento per la sua comprensio
ne» al governo italiano. Un 
«profondo ringraziamento per 
il costante aiuto» all'Austria. E 
via col voto che apre - anzi, • 
spalanca - le porte ad una 
scelta storica. Anche la Sudti-
roler Volkspartei approva, nel. ' 
congresso straordinario di Me
rano, la cessazione delle ostili
tà con Roma, la fine della ver- . 
lenza altoatesina iniziata tren- ' 
tadue anni fa presso l'Onu. 
Ora va bene, c 'è per il Sudtiro-
lo uno statuto di autonomia ; 
pienamente soddisfacente e '.' 
completo, «una base concreta ; 

per la sopravvivenza dei grup
pi etnici tedesco e ladino nella 
loie, terra».Si puòchiudere. •••..-

1.393 «si». 1*83%. quasi un 
plebiscito che nessuno aveva 
previsto. Appena 265 i «no», 
16%. L'Austria riceve dai «fra
telli separati» il via libera per ri
lasciare IMI giugno all'Italia la 
•quietanza • liberatoria», una 
sorta di ricevuta. Poi, Italia ed 
Austria assieme informeranno 
l'Onu di considerare conclusa 
la loro lite, e stipuleranno un 
trattato di «buon vicinato». E 
l'Alto Adige dovrà continuare 
a camminare con le proprie 
gambe. Neanche troppo tor
mentato, questo congresso du
ralo poche ore e concluso a 
scrutinio segreto. Nel 1969, 
quando si era trattato di accet
tare lo Statuto di autonomia, il 
dibattito era stato tormentatis-

simo. Silvius Magnago, «ob-
man» della Svp, aveva letto i ri
sultati nella stessa sala a stuc
chi della «Kursaal» di Merano 
alle tre del mattino: 583 a favo
re, 492 contro. Questa volta 
Magnago, da poco più di un 
anno presidente onorario del ' 
partito, interviene appena una 
volta - «e non volevo, scusate
mi, poi Roland mi ha detto 'vai 
fuori tu'...» - per concludere: 
«lo dico si. Senza entusiasmo, 
in effetti. Ma dico si con con
vinzione». Ad ascoltarlo, in pri
ma fila, il suo successore Ro
land Riz e numerosi ed interes
sati .«osservatori» .austriaci, 
compreso il vicecancelliere 
Erhard Busek. Austria ed Italia, 
in extremis, hanno concordato 
la soluzione per dribblare 
quello che era l'ultimo ostaco
lo alla chiusura: il mancato 
•ancoraggio intemazionale». 
La Svp, in sostanza, pretende
va che anche in futuro l'auto
nomia dell'Alto Adige fosse 
garantita da possibili ripensa
menti romani dallo scudo del
la corte di giustizia dell'Aia. Il 
sotterfugio trovato: Vienna e 
Roma, negli scambi reciproci e 
nelle comunicazioni all'Onu, 
accenneranno al lontano ac

cordo di Parigi, faranno inten-
dere tra le righe che lo statuto ' 
altoatesino discende da un -
trattato • intemazionale, che ; 

non è questione intema italia
na. Riz ne ha avuto conferma 
l'altro giorno. Era «l'asso nella ' 
manica» che aveva annuncia
to. Eccolo dunque intervenire ' 
una, due, tre, quattro volte con 
puntigliosa sicurezza. «Possia
mo chiudere con una certa 
tranquillità». «L'esistenza dei 
sudtirolesi è garantita, se non : 
interverranno fattori di gravità , 
imprevedibile». 

Anche l'altra bestia nera dei 
sudtirolesi, il «potere di indiriz
zo e coordinamento» dello Sla
to, è stata largamente attutita \ 
per l'Alto Adige. La protesta 
degli irriducibili scende dalle 
valli più lontane, dalla Veno
sta, dalla Punteria - «Siamo un 
territorio occupato, se appro- • 
viamo la fine della vertenza ci 
infliggiamo un colpo mortale», 
romba Lorenz Niedermayer -
ma non è valanga. Christian t 
Waldner. ex presidente dei 
giovani Svp, distribuisce una 
lettera aperta contro la chiusu
ra. Il torrente di applausi però 
è solo per Magnago, che iro
nizza sui dissidenti: «Attenti, vi 

mostrano solo le mandorle 
amare e vi nascondono l'uvet
ta dolce». Ed arriva finalmente 
il voto. Sono le 18,1 delegati lo 
accolgono con battimani ed 
inni. La risoluzione annuncia 
pure un imminente congresso 
della Svp per indicare «le nuo
ve prospettive» del partito orfa
no della vertenza: «Anche do
p o la chiusura della vertenza 
abbiamo la possibilità di pre
sentare delle richieste». La pri-

; ma è già pronta. «1 diritti degli 
ex detenuti politici devono es
sere completamente ripristina
ti», afferma la risoluzione, «e 
vanno eliminate tutte le pen-

• denze ancora esistenti». L'allu
sione esplicita è alla «lista ne
ra», una trentina di ex terroristi 
condannati in Italia e rifugiati 
in Austria. C'è anche chi pre
me per un ingresso al governo. 
Riz e Magnago negano. Per og
gi, si accontentano del trionfo 
insperato. «E' un periodo stori
co che si è chiuso», commenta 
l'anziano leader, che nel 1957 
aveva cominciato a riempire la 
botte dell'autonomia: «Adesso 
è piena. Non è vino doc ma 
neanche al metanolo. E se 
qualcuno tenta di spillarlo, po
tremo portarlo davanti al giudi-

Tutte le tappe 
diuncorifli^ 
durato 47 anni 
• 1 La questione sudtirolese 
riesplode nell'immediato se
condo dopoguerra. 

1945. Pnma il «capitano» 
del Tiralo Karl Gruber (futuro '•-, 
ministro degli esteri austriaco) • 
poi il governo di Vienna chie- ; 
dono inutilmente alle potenze ;•; 
vincitrici la restituzione del "' 
Sudtirolo. A Bolzano viene fon
data la Sudtiroler Volkspartei. 
Programma.' la riunificazione !" 
delTirolo. 

1946. 160.000 sudtirolesi -
firmano una petizione per il ri
tomo della provincia all'Au- ";' 
stria. Manifestazioni imponenti ' 
per l'autodeterminazione. Il 5 "-. 
settembre Italia ed Austria fir- •:•• 
mano l'accordo di Parigi (De * 
Gasperi-Gruber) che farà par
te del trattato di p a c e per il '< 
Sudtirolo sono previsti tutela e 
dintti speciali 

1948, Entra in vigore il pri
mo statuto d'autonomia, larga-
mente insoddisfacente. Istitui
sce la «regione» autonoma 
Trentino-Alto Adige, al cui in
terno gli italiani sono maggio-
ranza. - , ' 

1957. Da pochi mesi sono ; 
iniziati i primi attentati. Al con
gresso della Svp colpo di ma- • 
no degli «intransigenti» guidati ' 
da Silvius Magnago, che con- : 
quistano il partito. A settembre > 
raduno dei sudtirolesi a Castel-
firmiano, dove Magnago lan- ", 
eia la parola d'ordine «Los von ' 
Trient», via da Trento. 

1959. L'Austria solleva MI 
problema all'Onu, sì apre uffi
cialmente la vertenza interna- ' 
rionale. Con due risoluzioni 
del I960 e 1961 l'Onu ricono
sce, di fatto, che il sudtirolo ' 
non è proprio una questione 

Il presidente della Svp, Riz 

intema italiana, ed invita le 
parti a trattare. \; 

1961. Si insediano commis
sioni. Con le «notti dei fuochi» : 
il terrorismo esplode. Divente
rà sempre più cruento. 
. 1969. La trattativa porta a 

concordare una serie di 137 
misure, definita «Pacchetto». A 
novembre il congresso della 
Svp le approva di stretta misu
ra. 

1972. Entra in vigore il nuo- , 
vo Statuto; adesso I Alto Adige 
è provincia autonoma con lar
ghi poteri sulla carta. Per rea
lizzarli, occorrono le norme di '• 
attuazione il cui varo è previsto 
«entro due anni» Ne sono pas
sati venti. Gli ultimi, scanditi 

dalla ripresa del terrorismo e 
da una larga insoddisfazione • 
anche della componente in- '•'. 
liana, che ha fatto diventare il 
Msi secondo partito. ™ . 

1992. Oggi l'Alto Adige ha r 
larghe competenze (spesso r 
superiori a quelle del Tirolo .*. ' 
austriaco) ed un bilancio rie- i> 
ertissimo, 4.157 miliardi, quasi « / 
10 milioni pro-capite. Gli abi- ' 
tanti sono 440.000. Il rapporto 
tedeschi-italiani, che era di 92 -.". 
a 3 prima dell'annessione, è f 
attualmente di 68 a 28. In base "". 
alla consistenza dei gruppi et- -•-; 

• nici vengono proporzionai- i 
mente riparliti i posti nel p u V •' 
blico impiego e I assegnazione > 
di alloggi popolari. - - , -


